
Obiettivi Prioritari (OP) per la predisposizione della proposta di PFVR 

 

OP n. 1. Conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela della fauna e degli habitat individuati ai sensi delle 

Direttive “Uccelli” e “Habitat”, in base ad una razionale programmazione del territorio e delle risorse 

naturali ed ambientali; le presenze faunistiche sono promosse prioritariamente mediante la tutela, la 

conservazione e il ripristino di idonei ambienti naturali e semi-naturali (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 4 

DI SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 2. Valorizzare, attraverso una programmazione sostenibile delle attività gestionali e venatorie, le 

tradizioni venatorie regionali legate alle peculiarità territoriali e faunistiche, compatibilmente con la 

normativa vigente (RICONDUCIBILE AI CRITERI 2 E 6 DI SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 3. Pervenire ad un misurabile miglioramento dei parametri di autosufficienza della produzione di 

selvaggina cacciabile e ad una riduzione dei contingenti di selvaggina immessi sul territorio provenienti da 

allevamento e comunque dall’estero (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 2 DI SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 4. Individuare, definire e strutturare modelli ed approcci indirizzati alla gestione delle problematiche 

connesse al naturale ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi e della stabilizzazione nel medio-lungo periodo di 

meta-popolazioni autosufficienti, attraverso la riduzione dei conflitti, effettivi e anche potenziali, con le 

attività antropiche, nonché attraverso il coordinamento a livello intra- ed extra-regionale delle attività di 

gestione e monitoraggio (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 4 E 10 DI SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 5. Ricondurre il fenomeno dei danni causati dalla fauna selvatica alle attività agricole a livelli di 

tollerabilità e di sostenibilità economica, attraverso una corretta azione di pianificazione prima e di gestione 

poi, che tenga conto delle vulnerabilità ambientali, delle vocazionalità faunistiche e delle caratteristiche 

peculiari delle singole produzioni agricole, agro-alimentari, zootecniche e silvo-pastorali, promuovendo 

l’accesso ed il ricorso a misure di prevenzione (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 7 DI 

SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 6.Contenere l’espansione e, per quanto possibile, tendere all’eradicazione, di specie estranee al 

panorama faunistico regionale, in particolare se la loro presenza è causa di possibili conflitti con la 

salvaguardia delle biocenosi, con la presenza delle specie autoctone e con le attività antropiche, in attuazione 

del Regolamento (UE) n. 1143/2014 e attraverso l’attuazione di programmi coordinati a valenza regionale, in 

prosecuzione di quanto già realizzato per nutria e cinghiale (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 4 E 7 DI 

SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 7. Gestione degli ungulati; per le specie autoctone, pervenire a densità e distribuzione territoriale delle 

popolazioni compatibili con le attività antropiche e in equilibrio con le biocenosi, valorizzando il prelievo 

venatorio come strumento di gestione atto a favorire il miglioramento qualitativo e l’equilibrio numerico fra 

le diverse classi di età delle popolazioni oggetto di prelievo nonché, ove sostenibile, come attività di 

produzione primaria, in armonia con le vigenti normative comunitarie; per le specie alloctone o comunque 

estranee al patrimonio faunistico regionale, contenimento delle popolazioni esistenti negli ambiti territoriali 

di presenza e congelamento delle densità, se compatibili con le attività antropiche e le biocenosi; 

eradicazione dei nuclei presenti in contesti del tutto estranei o frutto di immissioni abusive o fughe 

accidentali (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 4 E 7 DI SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 8. Promuovere un miglioramento in termini qualitativi e quantitativi del livello di conoscenza delle 

componenti faunistiche regionali, dei parametri relativi all’attività venatoria e, più in generale, di tutte le 

attività connesse alla gestione faunistica, attraverso: a. standardizzazione e informatizzazione dei sistemi di 

raccolta dati, attraverso l’utilizzo di piattaforme informatiche condivise; b. uniformità delle metodologie di 

raccolta dati; c. responsabilizzazione e “crescita culturale” delle componenti gestionali locali e del mondo 

venatorio in generale, ai fini del miglioramento della qualità dei dati; d. riconoscimento e valorizzazione 

delle attività tecnico-scientifiche e culturali svolte a titolo volontaristico al fine di implementare le 

conoscenze in campo faunistico regionale, e tra queste inanellamento scientifico, monitoraggi e censimenti, 

stazioni permanenti di monitoraggio (RICONDUCIBILE AL CRITERIO 9 DI SOSTENIBILITA’); 
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OP n. 9. Attenuare i livelli di conflitto e di “percezione negativa” nei confronti dell’attività venatoria da parte 

del mondo agricolo e dell’opinione pubblica in generale, ponendo attenzione al riconoscimento della 

proprietà privata e alle attività economiche e socio-culturali in ambito agro-silvo-pastorale che manifestano 

livelli di criticità nella compatibilità con l’attività venatoria (RICONDUCIBILE AI CRITERI 7, 9 E 10 DI 

SOSTENIBILITA’); 

 

OP n. 10. Promuovere una maggiore sinergia negli obiettivi e un maggior coordinamento delle scelte 

gestionali in materia di prelievo venatorio tra gestione privatistica (Aziende faunistico-venatorie – Afv e 

agri-turistico-venatorie - Aatv) e gestione programmata (Ambiti Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini), 

perseguendo l’attenuazione delle possibili conflittualità a livello locale (RICONDUCIBILE AI CRITERI 7 E 

10 DI SOSTENIBILITA’). 

 

OP n. 11. Definire, anche in riferimento all’attuale fase di riordino conseguente alla riforma del livello 

amministrativo provinciale a seguito della L. n. 56/2014, una proposta di modello organizzativo e gestionale 

che tenga conto delle specificità di processi e procedimenti gestionali ed amministrativi che devono trovare 

collocazione ad un livello (centrale o periferico) adeguato in termini di efficienza ed efficacia, anche in 

riferimento ad un orizzonte temporale di attività quale è quello che caratterizza il PFVR che consente, ove 

necessario, l’adozione di integrazioni e miglioramenti, sia puntuali che complessivi, nell’ambito di quanto 

prevede il comma 6 dell’articolo 8 della L. R. n. 50/1993; in tal senso, la individuazione di un idoneo 

riferimento gestionale, centrale o allocato sul territorio di riferimento, assume ruolo e rilevanza in 

riferimento agli aspetti sociali connessi all’attività di gestione faunistica di prelievo venatorio, in risposta alle 

attese che provengono dal territorio stesso, perseguendo l’attenuazione o la rimozione di possibili 

conflittualità a livello locale (RICONDUCIBILE AI CRITERI 4, 5, 6 E 10 DI SOSTENIBILITA’). 
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